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… . DE/SCRIVERE CHIUNQUE OVUNQUE  

 
da Banksy 

Ho seguito la storia della traduttrice e scrittrice olandese Marieke Lucas scartata perché Amanda Gorman, la 
poetessa afroamericana che abbiamo visto il giorno dell’insediamento del presidente Biden, non può essere 
tradotta dalla “troppo bianca” scrittrice olandese. Intanto evitiamo l’equivoco: non è – come si è detto – 
razzismo alla rovescia; piuttosto, c’è qualcosa di vero nell’affermare che in poesia certe sfumature profonde 
della lingua e dello spirito può capirle meglio chi a quella cultura appartiene. La fortuna della letteratura 
ungherese in Italia – sia poesia che prosa – si deve soprattutto alla presenza anteguerra nella città di 
Fiume/Rijeka di una colta comunità bilingue italiana e ungherese presente fin dall’800 (1). Non è dunque il 
colore della pelle a fare la differenza, ma la lingua e la cultura alla quale appartieni. Dunque non ci troviamo 
di fronte a una surreale vertenza sindacale, ma a un modo diverso di affrontare il rapporto tra culture 
diverse. 

Intanto, il rapporto fra la cultura egemonica e la cultura subalterna segue dinamiche precise, secondo 
l’ormai classica analisi di Cirese (2). Nel caso nostro, a descrivere e interpretare gli altri è tradizionalmente o 
almeno negli stadi iniziali un’élite progressista o di tendenza, che in buona fede si ritiene capace di 
interpretare una cultura subalterna. Sicuramente non si è esenti da stereotipi, ma spesso sono stati proprio 
certi romanzi a tema (come La capanna dello zio Tom) a promuovere idee progressiste, mentre l’esotismo di 
Salgari non va preso sul serio, pur avendo la mia generazione letto con avidità i suoi romanzi ambientati in 
India e in Malesia. Il problema si pone infatti quando lo scrittore o il regista si presentano come realistici e 
profondi conoscitori della cultura che vogliono descrivere, ma cadono invece nello stereotipo, sia in 
letteratura che soprattutto nel cinema, dove è più facile esser meno accurati o adeguarsi all’idea che gli 
africani parlano col verbo all’infinito, il che almeno in italiano è errato: l’infinito è più complesso, per 
esempio, della terza persona singolare del presente e non può essere la prima scelta di uno straniero. 
Sicuramente c’è molta più Africa nei film di Idrissa Ouédraogo (Burkina Faso) che in tanti film o libri 
ambientati in Africa, anche se La mia Africa di Karen Blixen non è da buttar via, visto che descrive anche i 
rapporti interni fra colonizzatori. Né bisogna per forza essere nati nel posto:  la Yourcenar p.es. ne Il colpo di 
grazia (3) descrive la guerra civile nel Baltico degli anni Venti, pur non essendo mai stata in quei posti. Del 
resto, per scrivere Le memorie di Adriano non bisognava per forza ssere ospiti dell’Imperatore a Villa 
Adriana. Questo per dire che se uno scrittore sa veramente il suo mestiere, meglio lasciarlo lavorare: 
saranno i lettori a giudicarlo. Sempre che sia in buona fede: non lo era p.es. Lion Feuchtwanger, autore di 
Suss l’ebreo, né il regista Veit Arlan che ne trasse l’omonimo film nazista (1940). Per le offese comunque ci 
sono almeno da noi i tribunali. 
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Più onesta è la letteratura che pone culture diverse a confronto diretto: penso a Passaggio in india di 
Forster, ai romanzi di Kipling, alla già citata La mia Africa di Karen Blixen. In quei casi il protagonista parte 
tutto d’un pezzo e lentamente cambia il suo modo di vedere il mondo (la famosa Weltanschaung) attraverso 
il rapporto più o meno traumatico con il diverso, che spesso si rivela cultura egemone alla pari di quella del 
protagonista. Alla fine il protagonista non sarà più lo stesso, secondo il classico schema del romanzo di 
formazione. 

Ma spesso il problema è che per molto tempo una minoranza etnica o sociale non ha ancora raggiunto quel 
grado di istruzione e consapevolezza che gli permette di entrare nel mondo della cultura “alta”, oppure non 
si riconosce nei paradigmi tipici della cultura egemone perché ancora legata a una cultura orale, come nel 
caso dei Rom, i quali  peraltro hanno anche espresso buoni registi (4). Siamo abituati a considerare il 
romanzo borghese e il cinema come strumenti perfetti per esprimere la nostra cultura, ma in realtà non c’è 
niente di universale negli strumenti che usiamo. Oggi il punto di attrito si raggiunge quando questa 
minoranza raggiunge i posti chiave nelle università, nell’editoria, nella stampa, nel cinema e nella 
televisione: a quel punto si arroga il diritto di poter esprimere meglio degli altri il proprio punto di vista. Se 
vogliamo, i meccanismi sono analoghi a quelli della lotta di classe e alla fine l’obiettivo finale è anche qui il 
potere. Ma attenzione a non cadere nella mitologia: per descrivere gli italiani non si deve essere 
necessariamente italiani. Magari ne nasce anche un punto di vista diverso, come nei romanzi e negli articoli 
della scrittrice afroitaliana Igiaba Scego, somala di nascita ma ormai ben inserita nel nostro mondo culturale. 
E soprattutto, niente censura preventiva, anche se animata (come sempre) da buone intenzioni, anche 
perché sorge necessariamente un quesito: chi è il giudice? 

Ora, in  Who Owns Culture?: Appropriation and Authenticity in American Law di Susan Scafidi (2005), 
giurista americana della Fordham University, bianca e con probabili ascendenze italiane, la questione viene 
così enunciata: 

Prendere senza permesso la proprietà intellettuale, le conoscenze tradizionali, le espressioni culturali o gli 
artefatti dalla cultura di qualcun altro. Questo può includere l’uso non autorizzato della danza, 
dell’abbigliamento, della musica, della lingua, del folclore, della cucina, della medicina tradizionale, dei 
simboli religiosi ecc. di un’altra cultura (5). 

Che significa senza permesso? Chi lo deve concedere? L’ufficio legale dei nativi americani? L’imam della 
moschea più vicina? Il rapper più autorevole? Non stiamo parlando di marchi commerciali da proteggere o 
prodotti DOC e DOP, ma di letteratura e cinema. Un onesto scrittore a chi deve chiedere tutte le 
autorizzazioni necessarie per una descrizione d’ambiente? Ogni volta che i sardi hanno ritenuto irrealistica la 
descrizione della loro cultura l’hanno fatto capire dopo che il film era nelle sale, e questo era nel loro diritto. 
Mai invece hanno impedito al regista di sbarcare in Sardegna con una troupe  o preteso di approvare loro la 
sceneggiatura. 

Altra osservazione: un libro vale perché crea discussione. Attenendoci al manuale Cencelli esteso alle arti, 
non so quanto interessanti sarebbero film e romanzi dove non si può parlare degli altri senza offenderli e 
dove chi insulta o addirittura descrive un afroamericano o un disabile o un gay deve per forza morire dopo 
pochi minuti di proiezione. Conta il punto di vista dell’artista; è’ il discorso sulla violenza: a pesare non è 
l’atto in sé rappresentato, ma l’atteggiamento del regista verso la violenza. E qui è quasi istintivo pensare ai 
film di Pasolini. 

Infine: per quanto riguarda l’ossessione della verginità culturale e dell’autenticità, la letteratura è di per sé 
inautentica. È falsa, coscientemente e volutamente falsa. È proprio la falsità la natura profonda di questa 
forma artistica, che parla di persone che non esistono ed eventi che non sono ma accaduti. E c’è chi lo ha 
saputo fare molto bene: Little bee di Chris Cleave (2009) descrive la dura vita di una quattordicenne 
nigeriana, ma l’autore è bianco e British. A parte Dashiel Hammett, nessuno scrittore di gialli è stato un vero 
detective. Sotto il vulcano di Malcom Lowry (1947) descrive il Messico e i messicani, ma con l’aria che tira 
oggi non dovrebbe scrivere niente. In realtà tentare di superare i confini dell’esperienza personale fa parte 
del mestiere dello scrittore di narrativa. La posta in gioco non è se il romanzo onora la realtà; ma se lo 
scrittore può cavarsela nel narrarla. 
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Postilla: fiutando lo Zeitgeist (lo spirito del tempo, o l’aria che tira se preferite), un poeta bianco statunitense 
nel 2015 si è spacciato per cinese per essere più facilmente pubblicato e recensito da Best American Poetry 
(6). Yi-Fen Chou si chiama in realtà Michael Derrick Hudson e il direttore editoriale (un cinese vero) così ha 
sentenziato: “He wanted power, the capital of multicultural difference” (voleva il potere, il capitale offerto 
dalla differenza multiculturale). E di potere i cinesi se ne intendono. 

NOTE 

Le traduzioni italiane delle opere letterarie ungheresi / Péter  Sárközy, in: RSU, Rivista di Studi Ungheresi, 
2004. Scaricabile  in PDF: http://epa.oszk.hu/02000/02025/00019/pdf/RSU_2004_03_007-016.pdf 

Cultura egemonica e culture subalterne. Rassegna degli studi sul mondo popolare tradizionale / Alberto 
Mario Cirese, 1971 e successive ristampe. 

Prima edizione 1939. Prima edizione italiana; Milano, Feltrinelli 1962. 

Penso a Gagio dilo (lo straniero pazzo, 1997), di Tony Gatlif oppure a Anche gli zingari vanno in cielo (1976) 
di Emil Loteanu 

https://www.jstor.org/stable/j.ctt5hj7k9 

https://www.npr.org/sections/codeswitch/2015/09/10/439247027/why-a-white-poet-posed-as-asian-to-get-
published-and-whats-wrong-with-that 

 Marco Pasquali 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://epa.oszk.hu/02000/02025/00019/pdf/RSU_2004_03_007-016.pdf
https://www.jstor.org/stable/j.ctt5hj7k9
https://www.npr.org/sections/codeswitch/2015/09/10/439247027/why-a-white-poet-posed-as-asian-to-get-published-and-whats-wrong-with-that
https://www.npr.org/sections/codeswitch/2015/09/10/439247027/why-a-white-poet-posed-as-asian-to-get-published-and-whats-wrong-with-that
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… PASSAPORTO VACCINALE  

 

Art. 32 della Costituzione: La Repubblica tutela la 
salute come fondamentale diritto dell’individuo e 
interesse della collettività, e garantisce cure gratuite 
agli indigenti. Nessuno può essere obbligato a un 
determinato trattamento sanitario se non per 
disposizione di legge. 

Già, ma quale legge? Bella domanda. Ma in Europa 
non va poi tanto meglio: in sostanza, se la pandemia 
ha giustificato ovunque interventi di emergenza e 
limitazioni della libertà individuale, resta il baluardo 
della vaccinazione obbligatoria. 

In una lettera alla Commissione europea, il premier ellenico Kyriakos Mitsotakis chiede di creare un 
documento per identificare le persone immunizzate: in questo modo sarebbero libere di viaggiare, a 
beneficio dell’industria del turismo (1). Ungheria, Belgio, Danimarca, Spagna e Polonia sono a favore, 
mentre Francia, Belgio  e Germania si oppongono. Nel mondo la situazione non è omogenea (2). 
Spostandoci sul privato, sono invece favorevoli le compagnie aeree internazionali, né c’è bisogno di 
spiegarne il motivo. In effetti, un documento sanitario unificato sarebbe pratico: garantisce uno standard di 
sicurezza certificato e abbrevia le operazioni di controllo alle frontiere. Si noti: nessun vaccino è obbligatorio; 
si spera piuttosto che così facendo la popolazione europea sia incentivata a immunizzarsi. Chi si è vaccinato 
e desidera viaggiare – la tesi di Mitsotakis – non dovrebbe più sottoporsi a quarantene e tamponi, vedendo 
quindi ripristinata la sua libertà di movimento, peraltro sancita dalla UE. Per la presidente della 
Commissione, Ursula von der Leyen, è necessario trovare un “requisito medico che dimostri che le persone 
sono state vaccinate”. Ma guai a chiamarla tessera. 

I motivi di tanta cautela? Elettorali. In Francia e Germania è diffusa sia la diffidenza e lo scetticismo verso il 
vaccino (è anche vero che si tratta di prodotti sperimentati da poco) che il fronte no-vax, quest’ultimo anche 
capace di manifestazioni violente. La questione intanto passa ai giuristi (3) e può essere così esemplificata: 
si mina il diritto alla privacy (parere del Garante europeo della protezione dei dati, il polacco Wojciech 
Wiewiórowski) e pone rischi molto alti in termini di coesione, discriminazione, esclusione e vulnerabilità. Ma 
se tutti avessero accesso al vaccino nello stesso periodo e con le stesse modalità sarebbe forse diverso? Chi 
non si vuole vaccinare sarebbe identificato per esclusione, e il Vaticano su questo non discute: il dipendente 
che rifiuta il vaccino rischia il licenziamento o comunque il declassamento di funzione. Il problema investe 
direttamente le prerogative dello Stato, che deve erogare lo stesso livello di servizi in tutto il territorio e nel 
contempo tutelare i cittadini senza discriminarli, anche se un medico o un infermiere che rifiutino il vaccino a 
mio parere sono solo degli asociali. In ogni caso, la mancanza di un passaporto vaccinale non impedisce ai 
singoli stati di bloccare l’accesso da singoli altri stati, lasciando quindi discrezionalità nella gestione delle 
frontiere e di fatto discriminando comunque chi non si è vaccinato. 

Marco Pasquali 

Note: 

https://www.linkiesta.it/2021/01/vaccini-covid-europa-passaporto/ 

https://siviaggia.it/notizie/passaporto-vaccinale-mondo-situazione/322508/ 

https://www.agendadigitale.eu/sanita/passaporto-vaccinale-non-solo-questione-di-privacy-tutti-i-diritti-
individuali-e-collettivi-in-gioco/ 

 

https://www.linkiesta.it/2021/01/vaccini-covid-europa-passaporto/
https://siviaggia.it/notizie/passaporto-vaccinale-mondo-situazione/322508/
https://www.agendadigitale.eu/sanita/passaporto-vaccinale-non-solo-questione-di-privacy-tutti-i-diritti-individuali-e-collettivi-in-gioco/
https://www.agendadigitale.eu/sanita/passaporto-vaccinale-non-solo-questione-di-privacy-tutti-i-diritti-individuali-e-collettivi-in-gioco/
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 … PLACE CALLED KOSOVO 

 

Il sito ufficiale della US Army ( www.military.com ) è molto ricco di servizi e video e recentemente si è 
occupato del Kosovo, zona circoscritta ma strategica. Ricordiamo che il Kosovo come stato indipendente 
nasce nel 2008, subito riconosciuto dagli USA (presidenza Clinton). Ma proprio gli USA si sono trovati a 
gestire uno stallo che dura tuttora: l’accordo “storico” stipulato da Trump il 4 settembre 2020 tra  il premier 
del Kosovo Avdullah Hoti e il presidente serbo Aleksandar Vucic sanciva solo la vittoria della dottrina di 
Donald Trump in politica estera, imponendola unilateralmente a Belgrado e Pristina, ma non offrendo un 
reale progresso ai rapporti tra i due paesi. Ora, le recenti elezioni parlamentari del Kosovo (14 febbraio 
2021) hanno visto la vincita del Movimento di Albin Kurti (Vetëvendosje – Partito Nazionalista di sinistra), 
noto per la sua intransigenza sulle relazioni con la Serbia. Proprio su Kurti ora ricadrebbero le forti pressioni 
dell’Occidente di riavviare i colloqui con la Serbia, che non riconosce ancora lo Stato del Kosovo. Una disputa 
che causa grande tensione e instabilità in tutta la regione balcanica e ostacola il sogno di Belgrado e di 
Pristina di aderire all’Unione europea. Certo, è ancora presto per capire i futuri sviluppi, ma la presidenza 
Trump aveva puntato molto sul precedente governo, favorendo anche la creazione di forze armate del 
Kosovo (approvata il 14 dicembre 2018 dal parlamento di Pristina), progettando di inserirle nella NATO e 
farle partecipare alle missioni internazionali. Nel frattempo i due eserciti lavorano insieme, mentre la forza 
KFOR – di cui facciamo parte anche noi con più di 500 elementi – si occupa di evitare attriti fra serbi e 
kosovari e di aiutare la ricostruzione del paese. MA la strada è lunga. 

Ma come viene presentato nel corso del tempo l’impegno in Kosovo su www.military.com? Sono 30 articoli e 
25 video in tutto, alcuni sotto marchio NATO. Inizialmente si parla solo di peacekeeping: 
https://www.military.com/daily-news/2013/03/14/active-duty-us-troops-to-do-kosovo-peacekeeping.html – 
https://www.military.com/daily-news/2015/11/13/soldier-tackles-professional-personal-goals-in-
kosovo.html 

Il Kosovo viene presentato come un posto strano per i soldati… 
https://www.military.com/video/operations-and-strategy/deployment/a-place-called-kosovo/661029606001 
e magari un orso viene curato dal dentista di caserma… 
https://www.military.com/video/us-soldiers-kosovo-treat-bears-damaged-tooth 

In genere, più prosaicamente, si esalta la cooperazione con gli altri eserciti della KFOR: 
https://www.military.com/video/specialties-and-personnel/physical-fitness/spartan-300-challenge-in-
kosovo/4680916396001 
https://www.military.com/video/forces/army-training/international-infantry-training-in-
kosovo/5128245628001 
Vengono poi registrati alcuni decessi di militari in incidenti, ma viene anche data importanza alle donne: 
p.es. una irachena arruolata tre anni prima nella US Army e ora in missione in Kosovo, paese – ricordiamolo 
– musulmano: 
https://www.military.com/daily-news/2018/11/05/female-iraq-native-empowers-kosovo-mission-through-
personal-experience.html 

http://www.military.com/
http://www.military.com/
https://www.military.com/daily-news/2013/03/14/active-duty-us-troops-to-do-kosovo-peacekeeping.html
https://www.military.com/daily-news/2015/11/13/soldier-tackles-professional-personal-goals-in-kosovo.html
https://www.military.com/daily-news/2015/11/13/soldier-tackles-professional-personal-goals-in-kosovo.html
https://www.military.com/video/operations-and-strategy/deployment/a-place-called-kosovo/661029606001
https://www.military.com/video/us-soldiers-kosovo-treat-bears-damaged-tooth
https://www.military.com/video/specialties-and-personnel/physical-fitness/spartan-300-challenge-in-kosovo/4680916396001
https://www.military.com/video/specialties-and-personnel/physical-fitness/spartan-300-challenge-in-kosovo/4680916396001
https://www.military.com/video/forces/army-training/international-infantry-training-in-kosovo/5128245628001
https://www.military.com/video/forces/army-training/international-infantry-training-in-kosovo/5128245628001
https://www.military.com/daily-news/2018/11/05/female-iraq-native-empowers-kosovo-mission-through-personal-experience.html
https://www.military.com/daily-news/2018/11/05/female-iraq-native-empowers-kosovo-mission-through-personal-experience.html
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oppure un’austriaca e una slovena: 
https://www.military.com/video/forces/international-forces/nato-women-in-kosovo-austrian-logistics-
officer/5366980614001 
https://www.military.com/video/forces/military-foreign-forces/nato-women-in-kosovo-slovenian-infantry-
platoon-leader/5365687635001 
…e l’italiana Sara Sapienza, sottoufficiale della Brigata Trasmissioni, degli Alpini, intervistata nel Villaggio 
Italia di Pec’/Peja: 
https://www.military.com/video/forces/international-forces/nato-women-in-kosovo-italian-signal-platoon-
leader/5366972945001 
Curiosamente, Sara Sapienza ha visibilità nei canali NATO in inglese ma sembra ignorata dalle fonti italiane: 
https://jfcnaples.nato.int/newsroom/news/2017/the-limits-are-sometimes-mental 
https://www.dvidshub.net/video/513148/nato-women-kfor-italian-signal-platoon-leader-with-music 
Nel 2018 invece vengono registrate le proteste della Serbia per la formazione di un esercito nazionale 
kosovaro, “Serbia insists that the new army violates a U.N. resolution that ended Kosovo’s 1998-1999 
bloody war of independence” : 
https://www.military.com/daily-news/2018/12/14/serbia-talks-armed-intervention-kosovo-oks-new-
army.html 
L’anno scorso naturalmente si parlava di Covid, vista la presenza di 3400 fra soldati e civili da 27 paesi 
diversi in un paese male attrezzato per qualsiasi epidemia: 
https://www.military.com/daily-news/2020/12/25/virus-changes-work-not-goal-of-kosovos-nato-
peacekeepers.html 
Ma uno dei piatti forti resta lo sminamento: 
https://www.military.com/video/operations-and-strategy/land-mines/international-day-of-mine-
awareness/5395555839001 
https://www.military.com/video/ammunition-and-explosives/explosive-ordnance-disposal/meet-erin-natos-
bomb-disposal-commander-in-kosovo/5363003266001 
Qui vediamo il sottotenente sminatore Erin Schneider, a capo di un reparto EOD, perfettamente a suo agio 
nel suo ambiente. E con questo termina la nostra breve rassegna sul Kosovo visto con gli occhi della US 
Army. Si tratta di video brevi e ben confezionati, o di articoli concisi ma essenziali. Un esempio di 
comunicazione. 

Marco Pasquali 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.military.com/video/forces/international-forces/nato-women-in-kosovo-austrian-logistics-officer/5366980614001
https://www.military.com/video/forces/international-forces/nato-women-in-kosovo-austrian-logistics-officer/5366980614001
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https://www.military.com/daily-news/2020/12/25/virus-changes-work-not-goal-of-kosovos-nato-peacekeepers.html
https://www.military.com/daily-news/2020/12/25/virus-changes-work-not-goal-of-kosovos-nato-peacekeepers.html
https://www.military.com/video/operations-and-strategy/land-mines/international-day-of-mine-awareness/5395555839001
https://www.military.com/video/operations-and-strategy/land-mines/international-day-of-mine-awareness/5395555839001
https://www.military.com/video/ammunition-and-explosives/explosive-ordnance-disposal/meet-erin-natos-bomb-disposal-commander-in-kosovo/5363003266001
https://www.military.com/video/ammunition-and-explosives/explosive-ordnance-disposal/meet-erin-natos-bomb-disposal-commander-in-kosovo/5363003266001
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…. AZZEDINE SALECK: LE DISTANZE – LE CULTURE  

 

L’esposizione, con cinque grandi opere concettualizzate e realizzate per dialogare con lo Spazio Curva Pura, 
offrendo uno scorcio sulla sua attuale ricerca artistica di Azzedine Saleck che individua nella distanza il punto 
di partenza per capire i tempi attuali, le migrazioni, il senso di appartenenza e il viaggio. 

Azzedine Saleck, di origini mauritane e americane, cresciuto in Francia e attualmente vive tra Parigi e Roma, 
coglie la complessità delle influenze culturali frammentate nell’intersezione tra lingua e forma. La sua ricerca 
si concretizza in sculture basate sul linguaggio e la progettazione di spazi che creano intimità e risposte 
emotive. I riferimenti dislocanti (Litany, 2016), la ricreazione di spazi e habitat immaginari di Saleck si 
riferiscono e inducono comportamenti ritualistici. Le sue opere site specific innescano momenti di 
consapevolezza e portano sovente a trasformazioni. 

 

Azzedine Saleck 
Long Distance 
Dal 19 febbraio al 28 marzo 2021 

Roma 
Curva Pura 
via Giuseppe Acerbi, 1a (Ostiense) 

Orari: 
su appuntamento 
prenotare via 
mail curvapura@gmail.com 
whatsapp 3314243004 
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…. COSTANZA ALVAREZ DE CASTRO: LE 

CONTRADDIZIONE DELL’IMMAGINARIO 

 

In esposizione un corpus di 16 opere costituito da lavori pittorici di formato medio-grande, realizzati ad olio 
su tela tra il 2020 e il 2021 appositamente per lo spazio della galleria. Protagonisti delle opere sono oggetti, 
elementi meccanici e strumenti tecnici di varia natura – tra cui eliche, bitte, compassi e calamai – risultati di 
una raffinata e intensa ricerca artistica. Il lavori oscillano tra un’elegante concretezza materica, data dalla 
rappresentazione iper-accurata degli oggetti, e una profonda astrazione da cui emerge la sensibilità 
espressiva dell’artista. Grazie ad una sapiente stesura del colore, gli oggetti ritratti affiorano nei loro toni 
brillanti da uno sfondo monocromo, che li connette indissolubilmente trasportandoli all’interno di una 
dimensione altra, uno spazio indefinito i cui confini oltrepassano i limiti reali della tela fornendoci l’illusione di 
una traccia di infinito tangibile. 

 

Costanza Alvarez de Castro 
Dal 20 febbraio al 27 marzo 2021 

Roma 
Kou.Gallery 
via della Barchetta, 13 
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…. JOSEF KOUDELKA: LE FOTO DELL’ANTICO 

 

Con oltre cento spettacolari immagini panoramiche, molte delle quali di grande formato, la mostra racconta 
e ripercorre lo straordinario viaggio fotografico di Josef Koudelka alla scoperta delle radici della nostra storia. 
Il lavoro presentato è il frutto di un progetto unico nel suo genere, durato trent’anni, e realizzato esplorando 
e ritraendo con tenacia e continuità alcuni dei più rappresentativi e importanti siti archeologici del 
Mediterraneo. 

Gli straordinari scatti in bianco e nero presentati in mostra sono realizzati dal fotografo ceco tra Siria, Grecia, 
Turchia, Libano, Cipro (Nord e Sud), Israele, Giordania, Egitto, Libia, Tunisia, Algeria, Marocco, Portogallo, 
Spagna, Francia, Albania, Croazia e naturalmente Italia. Essi accompagnano il visitatore in una inedita e 
personalissima riflessione sull’antico, sul paesaggio, sulla bellezza che “suscita e nutre il pensiero”. I 
panorami senza tempo, ricchi di anima e fascino, caratterizzati da prospettive instabili, inaspettate, 
ambivalenti, ben rappresentano il lessico visuale e la cifra stilistica propri di Koudelka che, rifuggendo la 
semplice illustrazione e documentazione delle rovine, sceglie di dare respiro a ciò che resta delle vestigia 
delle antiche civiltà del Mediterraneo, rappresentandole in un’eterna tensione tra ciò che è visibile e ciò che 
resta nascosto, tra enigma ed evidenza. 

Allestita nella cornice del Museo dell’Ara Pacis, a contatto diretto con le testimonianze monumentali della 
grande storia di Roma, la retrospettiva Radici vuol essere un eccezionale viaggio nell’opera di uno degli 
ultimi grandi maestri della fotografia moderna dedicatosi alla ricerca della bellezza caotica delle rovine e del 
paesaggio antico, trasformati dal tempo, dalla natura, dall’uomo. Le fotografie di Koudelka, esposte in 
stretto dialogo con uno dei monumenti più significativi della prima età imperiale, acquistano così, in questa 
speciale occasione, il valore unico, forte, di immagini memorabili, in un rapporto intenso di rimandi e di echi 
di una memoria che a Roma più che altrove diventa presente. 

Le rovine fotografate da Koudelka sembravano l’allegoria di un’attualità di cui lui, con la sua arte, restituiva 
il senso nel nostro presente: sulle sponde del “mare comune” c’era tutta l’attualità della nascita dell’Europa, 
dei suoi valori fondanti, l’attualità dei rischi della loro morte. L’Europa delle rovine è quella in cui la mente fa 
dialogare la ragione e la fede, la libertà e la legge, quella di cui, per dirla con Jacques Berque, “portiamo 
dentro di noi le macerie ammucchiate e l’instancabile speranza”. (Bernard Latarjet) 

 

Josef Koudelka. Radici 
Evidenza della storia, enigma della bellezza 
Dal 1° febbraio al 16 maggio 2021 

Roma 
Museo Ara Pacis 

http://www.arapacis.it/it/mostra-evento/josef-koudelka-radici
http://www.arapacis.it/it/mostra-evento/josef-koudelka-radici
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…. GLI ARTISTI SI INCONTRANO 

 

Il nuovo appuntamento del ciclo di mostre dedicate agli artisti italiani e stranieri temporaneamente presenti 
a Roma, o che intrattengono un rapporto speciale con la città. 
I protagonisti di questa mostra sono: Jos de Gruyter & Harald Thys (duo di artisti belga), Benedikt Hipp 
(attuale vincitore del Premio Roma presso l’Accademia Tedesca Roma Villa Massimo) e Apolonia Sokol 
(attualmente borsista presso Villa Medici – Accademia di Francia a Roma). 
Il succedersi delle parti che scandiscono le varie edizioni, diventa un racconto per capitoli che affrontano 
argomenti sempre diversi legati al dibattito critico sul contemporaneo, toccando aspetti che riguardano la 
storia dell’arte, ma anche questioni di stretta attualità, su cui gli artisti sono invitati a confrontarsi attraverso 
un dibattito aperto tra loro e il curatore. 
Attraverso i lavori dei tre artisti invitati, Verso Narragonia, intende evidenziare il tema della follia come fonte 
d’ispirazione della creatività artistica, sottolineando l’attrazione suscitata sugli artisti da tutto ciò che è 
diverso, strano e perturbante. Se è vero che l’arte è artificio che scardina le consuetudini del pensiero 
corrente, un’esperienza che spiazza l’individuo facendolo riflettere sulla sua condizione, possiamo affermare 
che il tempo inedito e straniante che stiamo vivendo, possa essere considerato un tempo “artistico”. 
La mostra si apre con l’installazione del duo formato da Jos de Gruyter (Geel, Belgio, 1965) e Harald Thys 
(Wilrijk, Belgio, 1966). Si tratta di un gruppo di 23 piccoli busti realizzati in gesso, capelli finti e vernice: una 
raccolta bizzarra di politici di fama internazionale, dittatori, attori di film di serie B, assassini e le loro 
vittime, personaggi pubblici noti e figure storiche, vive o morte. I busti sono presentati senza alcuna 
gerarchia o giudizio morale. Si somigliano tutti, risultando insieme spaventosi e innocui, piatti, inermi e 
stereotipati. Ogni testa è collocata su piccole mense allestite tutt’intorno alla stanza, ognuna con il nome del 
personaggio; una breve biografia di ogni figura rappresentata è disponibile in un foglio di sala. Lo spazio 
della Fondazione Memmo fa da cornice all’installazione: un edificio antico, al centro di una città carica di 
storia, che diventa il contesto ideale per mostrare i 23 busti di personaggi congelati nel tempo. Simile a 
caricature, la forma e la disposizione delle teste ricordano i busti imperiali romani conservati in un museo 
archeologico o in un palazzo nobiliare, rimandando anche all’atmosfera sinistra di un laboratorio scientifico 
deviato. 
La mostra, oltre a rappresentare un’occasione di confronto e di dialogo con Roma, si offre come momento di 
discussione tra personalità artistiche differenti tra loro nell’intento di far convergere energie, saperi e metodi 
diversi in un unico evento espositivo. 
Negli anni hanno partecipato quasi quaranta artisti internazionali fra cui Yto Barrada, Eric Baudelaire, 
Rossella Biscotti, Piero Golia, Francesca Grilli, Invernomuto, Jonathan Monk, Philippe Rahm, Julian Rosefeldt, 
Marinella Senatore. 

 

Conversation Piece | Part VII 
Verso Narragonia 
Jos de Gruyter & Harald Thys, Benedikt Hipp, Apolonia Sokol 
Dall’8 febbraio al 1° luglio 2021 

Roma 
Fondazione Memmo 
via Fontanella Borghese 56b 

 

http://www.fondazionememmo.it/
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….. HENRY MOORE TORNA A FIRENZE  

 

A quasi cinquant’anni dalla memorabile mostra al Forte di Belvedere del 1972 che vide protagonista il Henry 
Moore, il Museo Novecento decide di rendere omaggio al maestro della scultura inglese, proponendo una 
corposa selezione di disegni, circa settanta, assieme a grafiche e sculture. 

Le forme naturali – rocce, ciottoli, radici e tronchi –, gli animali, ma anche i teschi e poi la relazione tra il 
creatore e la materia, esemplificata anche dai disegni che ritraggono le mani dell’artista o l’artista al lavoro 
nel paesaggio, divengono il fulcro della mostra. Traendo spunto da una rilettura di alcuni temi centrali nella 
produzione di Moore, l’esposizione intende proporre un approfondimento sul valore del disegno nella sua 
pratica e sulla sua relazione con la scultura. Secondo Moore infatti: “L’osservazione della natura è decisiva 
nella vita dell’artista. Grazie a essa anche lo scultore arricchisce la propria conoscenza della forma, trova 
nutrimento per la propria ispirazione e mantiene la freschezza di visione, evitando di cristallizzarsi nella 
ripetizione di formule”. 

Nella sala al piano terra, la presenza eccezionale di un cranio di elefante proveniente dallo studio dell’artista, 
su cui Moore si è applicato costantemente anche per realizzare una serie di incisioni, sottolinea l’analisi delle 
forme da punti di vista variati e con soluzioni formali molteplici, nate forse sull’esempio di un’identica 
performance grafica di Picasso, quasi ossessionato dalla possibilità decostruttiva della figura di un toro. 

A partire da un’indagine sul rapporto di Henry Moore con il dato naturale e con i principi di ritmo e forma ad 
esso sottesi, verrà costruita una narrazione che muove dalla relazione tra l’immagine dell’artista e il 
paesaggio roccioso, per poi svilupparsi intorno allo studio della natura e delle vicendevoli mutazioni tra 
elemento naturale e figura umana, fino ad arrivare alla rappresentazione della forma primordiale. 
L’attenzione per la forza strutturale che soggiace alle diverse conformazioni naturali, unita all’osservazione 
dell’anatomia umana e dello spazio circostante, costituisce il fondamento di una ricognizione su alcuni motivi 
iconografici ricorrenti nella produzione grafica di Moore. Tra questi, si distinguono i paesaggi, le rocce, gli 
alberi, gli animali, i monoliti, le mani dell’artista. 

Un nuovo umanesimo in arte di cui Moore era consapevole: “Disapprovo l’idea secondo cui l’arte 
contemporanea sarebbe un atto di fuga dalla realtà. Il fatto che l’opera d’arte non abbia come scopo la 
riproduzione fedele delle sembianze della natura non è motivo sufficiente per ritenere che essa sia uno 
strumento di evasione dal mondo e dalla vita: al contrario, è proprio attraverso l’arte che è possibile 
addentrarsi ancor più profondamente nella vita stessa. L’arte non è un sedativo o una droga, né un semplice 
esercizio di buon gusto, e neppure un abbellimento della realtà con piacevoli combinazioni di forme e di 
colori; è invece una espressione del significato della vita e un’esortazione a impegnarvisi con sforzi ancora 
maggiori”. Sono parole di Moore, che valgono come viatico a questa mostra e forse anche a chi voglia 
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ancora trovare nell’arte uno strumento per migliorare il proprio rapporto con la realtà, gli altri e la natura 
che ci circonda, sulla Terra e nel cosmo. 

 
1972 Firenze Henry Moore al Forte di Belvedere – Foto G. Latini  

 

Henry Moore 
Il disegno dello scultore 
Dal 18 gennaio al 18 luglio 2021 

Firenze 
Museo Novecento 

Curatori: 
Sergio Risaliti, Sebastiano Barassi 

 

 

 

 

 

 

http://www.museonovecento.it/mostre/henry-moore-il-disegno-dello-scultore/
http://www.museonovecento.it/mostre/henry-moore-il-disegno-dello-scultore/
http://www.museonovecento.it/
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